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Credete che una squadra di cal-
cio pensi sempre al proprio gua-
dagno personale e sperperi i
propri soldi nell’acquistare gioca-
tori forti che possano portare la 
squadra ai primi posti in classifi-
ca? Non è così: non tutte le 
squadre calcistiche impiegano 
totalmente i propri soldi
nell’acquisto di nuovi giocatori o 
in attività varie di promozione 
della squadra.

È il caso dell’Inter, società calci-
stica con sede nella popolosa 
città di Milano, che ha voluto 
utilizzare i propri capitali, oltre 
che per le attività di gestione 

della squadra, per avviare un 
progetto socialmente utile: si
tratta di “Inter Campus”, avviato 
nel 1997 dall’ex patron dell’Inter 
Massimo Moratti con l’obiettivo 
di aiutare i ragazzi tra i 6 e i 13 
anni che si trovano in situazioni
di difficoltà e che rischiano di
perdersi per sempre.

Questo progetto patrocinato 
dalla squadra nerazzurra compie 
interventi sociali e di cooperazio-
ne a lungo termine in molteplici
paesi del mondo: utilizza il calcio 
come mezzo educativo per resti-
tuire ai bambini che hanno biso-
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con l’aiuto di operatori locali. La
società calcistica nerazzurra
attraverso “Inter Campus” pro-
muove il calcio e il momento del
gioco come diritto di ogni
bambino, molto importante per
lo sviluppo della sua personalità
e propone il calcio e più in
generale il gioco in sé, come un
momento di aggregazione e
socializzazione che porta ad una
crescita sana.

“Inter campus” non concentra la
propria attenzione solo sulla
pratica sportiva, ma si occupa
ĂŶĐŚĞ ĚĞůůĂ ŝƐƚƌƵǌŝŽŶĞ ƐĐŽůĂƐƚŝĐĂ
ĚĞŝ ďĂŵďŝŶŝ ŝŶ ĚŝĨĨŝĐŽůƚă͖ ŝŶŽůƚƌĞ

si assume l’incarico di formare 
personalmente operatori locali
che possano contribuire al pro-
getto. 

Da un quarto di secolo e in 29 
paesi del mondo l’Inter 
contribuisce alla riqualificazione 
del territorio attraverso lo 
sviluppo di progetti propri e 
fornisce supporto ad iniziative 
locali. Questa appare davvero la 
più significative delle vittorie.
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Progetto Inter Campus attuato nei paesi dell’Africa

INTER CAMPUS: Non solo calcio!

Il Caucaso è una regione dell’Eu-
rasia tra il Mar Nero e il Mar Ca-
spio e prende il nome dalla sua 
vasta catena montuosa. I paesi
che ne fanno parte sono Arme-
nia, Azerbaigian, Georgia e altre
terre contese come Abkhazia,
Ossezia del Sud e la Repubblica di
Artsakh. Questi territori hanno
una triste somiglianza con i paesi
dei Balcani: sono relativamente
piccoli, ma hanno combattuto
per un lungo periodo di tempo e
la loro politica, sia interna che
internazionale, è un disastro. 
Questi paesi si odiano a vicenda e
il motivo si può attribuire alla 
posizione geografica. Infatti, que-

sti paesi fanno da confine tra 
l’Europa e Asia e sono una zona 
cuscinetto per diverse culture: a 
nord si trova la Russia; a sud-
ovest la Turchia, e a sud-est l’I-
ran. Come si può immaginare, 
essere nel bel mezzo di tre po-
tenze non è proprio una situazio-
ne facile. Oltre a tutto ciò ci sono
altri aspetti che dividono ulterior-
mente la regione tra cui la lingua,
motivi religiosi, storici e geografi-
ci. Il territorio è diviso dalle cate-
ne montuose e ciò crea una zona 
in cui le caratteristiche geografi-
che favoriscono la sopravvivenza 
di molte famiglie linguistiche in
una piccola area. La lingua arme-

na non fa parte di nessuna fami-
glia linguistica e quindi è isolata,
ha una sua chiesa cristiana e un
suo calendario e rivendica la sua 
vecchia potenza; la Georgia inve-
ce ha una lingua particolare, è di
religione ortodossa e anch’essa 
era una potenza nell’antichità, 
ma sempre contesa da altre po-
tenze. Dopo che i turchi dell’Asia 
centrale diventarono musulmani,
immigrarono nella zona e da lì
nacque l’ Azerbaigian. Il destino
dei tre paesi si unì dopo che i
Mongoli nel tredicesimo secolo
invasero la zona che poi venne
contesa tra gli Ottomani e la Per-
sia. La Russia nel 18° secolo si

espanse a sud fino alla zona del
Caucaso e la conquistò. Durante
la Prima guerra mondiale, i turchi
sterminarono gli armeni e quan-
do la Russia firmò l’armistizio i
tre paesi ottennero una breve
indipendenza (1918-1920) ma 
furono poi riassorbiti dall’Unione
Sovietica. Con l’Unione Sovietica,
la relazione fra i tre paesi non era
del tutto pacifica e proprio quan-
do l’URSS iniziò a sgretolarsi
l’Armenia e l’Azerbaigian iniziaro-
no a farsi guerra. L’Azerbaigian
ha come grande alleato la Tur-
chia e l’Armenia ha dalla sua 
parte la Russia e altri paesi euro-
pei come la Grecia e la Francia. In

questa situazione la Georgia è 
rimasta neutrale e ha sempre 
cercato di avere un buon rappor-
to diplomatico con gli altri paesi, 
ma dopo che la Russia ha dato 
supporto alle regioni separatiste 
della Georgia, il suo rapporto con 
l’Armenia è diventato teso. Tutto 
ciò è solo la punta dell’ŝceberg 
perché ci sono altri movimenti
separatisti che vogliono autono-
mia e controllo come la Cecenia e 
il Daghestan. Chi ha subito più 
danni sono i civili perché voleva-
no e vogliono pace e prosperità, 
ma si teme che non le otterranno 
presto. Tralasciando i problemi
politici, il Caucaso è una bellissi-

ma regione con montagne simili
alle Alpi ma meno affollate, buon
cibo, meraviglie naturali e un
affascinante patrimonio storico e
linguistico. La domanda che si
pongono tutti è la seguente: la 
pace ci sarà mai in questo fanta-
stico territorio? Io credo che ciò
potrebbe magicamente accadere
solo se i tre territori imparassero
la tolleranza e solo allora si po-
trebbe assistere ad una vera 
unione.

Matteo Olowookere

CAUCASO: PROVIAMO A CAPIRCI QUALCOSA
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Il giorno 6 maggio si è svol-
to l’evento conclusivo del
progetto “Strategia” pensa-
to dalla Provincia di Piacen-
za per contrastare la di-
spersione scolastica con la 
premiazione di tutti i parte-
cipanti. Si tratta di un bel
progetto realizzato in colla-
borazione con una decina 
di Associazioni partner, fra 
cui l’Ufficio Scolastico Terri-
toriale, gli Educatori di
Strada e La Ricerca. Coin-
volti dai formatori, i ragazzi
hanno svolto attività diver-
se: un gruppo ha cercato di
capire dai coetanei quali
fossero le manifestazioni
più evidenti del disagio, un
altro ha lavorato sull’utiliz-
zo responsabile del tempo
libero, e l’ultimo ha pro-
grammato attività che sa-
ranno svolte quest’estate,
da cui poi nascerà la 

WebRadio, una radio gesti-
ta unicamente da ragazzi in
cui saranno trattati i temi
più svariati.
In tutte queste attività i
pari si sono rivolti ai pari e
per questo motivo la comu-
nicazione è stata più diretta 
ed efficace.
Il professor Triani dell’Uni-
versità Cattolica ha poi
illustrato i risultati di un
sondaggio condotto in col-
laborazione con la Consulta 
degli studenti: l’obiettivo
era quello di capire le moti-
vazioni delle scelte scolasti-
che dei ragazzi. In un se-
condo sondaggio interpro-
vinciale si chiedeva di ri-
spondere ad alcune do-
mande su come i giovani
stanno vivendo questo
periodo e come secondo
loro andrebbe migliorata 
l’attività di orientamento.

Dunque si ritiene che l’opi-
nione dei ragazzi sia estre-
mamente importante: van-
no incoraggiati ad espri-
merla e, soprattutto, vanno
ascoltati!
Dai sondaggi è emerso che
circa il 5% degli studenti
decide di cambiare scuola; 
il resto invece resta nella 
scuola scelta inizialmente. 
Molti si ritengono contenti
del rapporto che hanno
con compagni, professori e
con la scuola, ma circa un
20% si dichiara scontento.
Quasi tutti affermano di
aver scelto la scuola sulla 
base delle loro capacità, 
tenendo conto soltanto in
minima parte dell’opinione
di genitori e parenti.
Durante questa cerimonia 
conclusiva a cui hanno
presenziato la presidente
della Provincia, Patrizia 

Barbieri, e numerosi Diri-
genti Scolastici, è stata 
ribadita l’importanza di
questo progetto in un pe-
riodo così difficile come
quello che stiamo vivendo: 
ha infatti permesso ai ra-
gazzi di tornare a socializza-
re, chiaramente in piena 
sicurezza, di fare attività 
che potessero essere utili
per la società, ma anche
per loro stessi. Hanno avu-
to occasione di collaborare,
di aiutare i ragazzi a recu-
perare alcune materie, a 
svolgere i compiti e allo
stesso tempo di svagarsi e
riprendere un po’ di nor-
malità che purtroppo era 
stata persa.
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UNA “STRATEGIA” VINCENTE:
DARE VOCE AI GIOVANI


